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Massicci bombardamenti sulla costa dalmata Una giornalista di «Mixer» racconta al Tg2 
Migliaia di profughi in fuga verso Zagabria di aver visto il massacro dei bambini 
Il racconto dei testimoni della «Stalingrado Ottanta «gardisti» sarebbero stati fucilati 
croata» rasa al suolo da federali e cetnici L'Italia invia una nave-cisterna a Dubrovnik 

Zara nel terrore sotto le bombe 
Orrore a Vukovan «La città è un cumulo di macerie» 
Massicci bombardamenti a Zara, danneggiato il 
ponte di Maslenica che collega la città alla costa. 
Una ottantina di gardisti sarebbero stati fucilati do
po la conquista da Vukovar. Una giornalista di Mi
xer racconta in Tv di essere stata testimone del mas
sacro dei bambini. L'Italia invia una nave-cisterna a 
Dubrovnik. Prime testimonianze da Vukovar: la città 
non esiste più; è un enorme cumulo di macerie. 

OAL NOSTRO INVIATO 
QIUSIPPIMUSLIN 

M ZAGABRIA. Terrore a Zara 
di nuovo sotto le bombe del
l'armata federale. Migliaia di 
persone starebbero abbando
nando la città dalmata dove 
sono ammassati ventimila pro
fughi provenienti dai villaggi vi
cini. A Zara la paura per quan
to può avvenire nelle prossime 
ore è altissima. Si teme che 
l'armata possa circondare in 
una morsa di ferro la città e 
conquistarla senza risparmiare 
i colpi. I) centro 6 da Ieri pome
riggio sotto un violentissimo at
tacco dell'artiglieria e la popo
lazione ormai vive praticamen
te nei rifugi, nelle cantine at
trezzate con poche cose. Man
cano acqua e luce elettrica, i 
viveri cominciano a scarseg
giare. I rifornimenti sono sem
pre più difficili. 

Dall'entroterra continuano 
ad affluire nuove ondate di 
profughi. In due giorni ne sono 
arrivati oltre 2mila da dorica. 
Prkoj e Debeljak. La situazione 
nella citta dalmata si è aggra
vata dopo che ieri notte è stato 
fatto saltare 11 ponte di Masle
nica che la collegava con Piu

me. L'esplosione è slata avver
tita a una ventina di chilometri 
di distanza. Al capitano del tra
ghetto che collega il porto 
adriatico alle isole i federali 
avrebbero fatto sapere che se 
avesse fatto ritomo sarebbe 
stato preso a cannonate. 

Il comandante delle unità 
federali, da parte sua, avrebbe 
affermato che -Zara sarà cir
condata da ogni parte e che fa
rà la fine di Vukovar». Si tratta, 
stante le difficoltà di comuni
cazioni e l'imperversare della 
censura di guerra, di notizie 
sulle quali non e possibile al
cun controllo. La fuga da Zara 
da Zara app-ire tuttavia di non 
facile attuazione se si tiene 
conto che, u na volta distrutto il 
ponte di Maslenica, bisogne
rebbe inoltrarsi per l'entroterra 
attraverso una via molto peri
colosa e controllata dai federa
li e dalle formazioni irregolari 
serbe o raggiungere l'isola di 
Pag collegata alla costa da un 
traghetto. Il ponte di Masleni
ca, secondo il generale federa
le Ratko Mladic sarebbe stato 
distrutto da «un gruppo di ter
roristi croati» net tentativo di 

isolare unità dell'armata. 
Goran Mikic, il lotogralo j u . 

goslavo che mercoledì aveva 
aenunciato il massacro di 41 
bambini nei pressi di Vukovar 
ha modificato ieri la sua versio
ne dei fatti dicendo di non aver 
visto ne contato alcun cadave
re. Lo afferma l'agenzia inglese 
Reuters con la quale il fotogra
fo collabora come -freelance». 
Mikic ha aggiunto di aver visto 
quelli che sembravano corpi di 
bambini avvolti nella plastica e 
di aver appreso da soldati fe
derali che il massacro ora stato 
compiuto dai croati. Ma Mile
na Gabanelli, una giornalista 
di <Mixer» inviata in Jugoslavia 

al seguito delle truppe federali, 
ha raccontalo ieri alla trasmis
sione «Tg2 Pegaso» di essere 
stata testimone del massacro. 
Per sfuggire ad una sparatoria, 
Milena Gabanelli è stata co
stretta prima a rifugiarsi sotto 
un carro armalo federale, poi a 
fuggire dietro un edificio. «Qui 
ho visto i corpi dei bambini -
ha detto la giornalista - aveva
no la gola tagliata. Erano tanti. 
Probabilmente c'erano anche 
altri corpi ma era buio». La 
mattina successiva, l'inviala e 
tornata sul posto ma dei picco
li cadaveri non c'era più trac
cia. Un militare le ha detto, in 
seguito, che durante la notte i 

corpi era stati portati via. 
Nel frattempo altre voci di 

uccisioni e massacri aggiungo
no nuovo orrore al conflitto. 
Nei giorni scorsi erano giunte 
voci di un eccidio in un villag
gio a una ventina di chilometri 
da Zara, nell'entroterra. A 
Skabrnje. infatti, secondo un 
ufficiale della guardia naziona
le di Zara, il colonnello Srecko 
Bailo, oltre una cinquantina di 
civili sarebbero slati uccisi. Gli 
abitanti del villaggio, molti dei 
quali sarebbero stati anche tor
turati, sgozzati e impiccati lun
ghi gli alberi delle strade, 
avrebbero chiesto, a suo tem
po, che la guardia nazionale 

Militari federali per le strade di Vukovar; sotto il bombardamento di Ragusa del 12 novembre 

Stragi, incendi, saccheggi e violenze 
Le antiche dispute delle tene balcaniche 
Terre di tragedia e di antiche dispute, quelle balca
niche e slave. Terre dove il sangue ha sempre se
gnato ogni sommovimento intemo o «straniero». 
Stragi, incendi, saccheggi, distruzioni immani, sono 
antichissimi nella storia della Serbia, della Croazia, 
della Dalmazia o della Slovenia. Un destino, forse 
dovuto al fatto di essere, da sempre, punto di scon
tro e di incontro tra l'Europa e l'Asia? 

«VLADIMIRO SKTTIMILLI 

• i ROMA Negli antichi canti 
popolari, nelle poesie, nelle 
nenie suonate per i bambini, 
nei quadri, nelle ingiallite foto
grafie dei tempi più recenti, i 
motivi delle stragi, dei sac
cheggi, degli incendi, dei cam
pi di grano che bruciano, delle 
violenze e degli orrori, tornano 
sempre come un incubo. 
Ognuno «dice» il dolore della 
propria terrà, piange i propri 
morti, soffre di nostalgia e per 
la lontananza della famiglia, 
della casa, del proprio villag
gio, della propria «piccola na

zione». Il giannizzero al servi
zio del sultano o della Porta, 
manda messaggi all'amata, 
nell'ultimo villaggio dell' Ana
tolia, dalle rive del Danubio. 
Cosi fa il soldato serbo manda
to a morire da re o principi fel
loni. Canta e scrive nello stesso 
modo anche il pescatore dal
mate prima di partire per la 
battaglia in mare contro i •mo
ri», o il combattente croato che 
difende i propri campi. Tutti 
uguali, tutti simili di fronte al 
dolore e alla tragedia, di fronte 
all'orrore, di fronte alla morte 

degli amici, delle donne e dei 
bambini. Cosi scrivevano e 
cantavano gli jugoslavi anche 
durante l'ultima guerra, di 
fronte alle impiccagioni e alle 
fucilazioni di massa dei nazisti. 
Ora le accuse e le controaccu-
se per lo smembramento della 
Jugoslavia e per la strage nella 
scuola di Borovo Naselje, a 
due passi da Vukovar. 

È una storia che si ripete da 
sempre in quelle zone e gli uo
mini, che si stanno avviando 

' verso il 2000, paiono non ave
re imparato proprio nulla. Gli 
storici dicono che le zone bal
caniche e slave sono sempre 
state ad altissima instabilità et
nica e politica per un dato che 
a volte, soprattutto nel passato, 
è parso sfuggire ai più. Erano 
zone dove si scontravano e si 
incontravano due civiltà: quel
la cristiana ed europea e quel
la asiatica e islamica, Il «con
tatto» è sempre avvenuto in 
mezzo a tragedie e a guerre or
rende, senza alcuna pietà e 
con una ferocia che lascia 
ogni volta stupefatti, 

Quanti eserciti hanno am
mazzato e sterminato, brucia
to e distrutto tra i monti, i fiumi 
e il mare slavo? Le lotte tra ser
bi, croati, dalmati e sloveni, tra 
piccoli e ridicoli regni o princi
pati, tra «banali» e province, tra 
contee e libere repubbliche, 
fanno parte della storia balca
nica da sempre. A tutto questo 
vanno aggiunti, nei secoli, gli 
«interessi» dell'impero di Ro
ma, del Papato, di Venezia, 
degli ungheresi, degli albanesi, 
degli italiani, dei francesi, degli 
austriaci, dei tedeschi, dei tur
chi ottomani, dei turchi di Ata-
turk, della Russia zarista e di 
quella staliniana, dell'Italia fa
scista e della Germania nazi
sta. 

La storia e cambiata, non 
c'è più la Costantinopoli dei 
Palcologi e il mondo è ora dav
vero diverso, nessun «turco» sta 
cercando di traversare la Peni
sola Balcanica per arrivare a 
Budapest o a Vienna, ma nelle 
strade e tra le case di Vukovar 
si muore e Zara e Dubrovnik 
vengono bombardate, in una 

assurda guerra tra antichi «fra
telli» e antichi «nemici». Si 
sgozzano i bambini e non so
no, i giannizzeri del sultano a 
farlo, ma gli stessi «jugoslavi». 
Un elenco delle guerre Ira i fra
telli-nemici nella Balcania? Po
trebbe cominciare dagli Avari, 
per continuare con Stefano 
Nemanja. l'imperatore bizanti
no Emanuele Comneno occu
pante dell'antica Rascia , con 
Miroslao e gli imperatori un-
ghere ;. 

Tutti occuparono castelli, 
territori e massacrarono mi
gliaia di persone, impalando e 
sgozzando. Si potrebbe conti
nuare con Federico Barbaros-
sa, il gran re Stefano, con Ra-
doslao, Vladislao, con Asen il 
bulgaro, Stefano Uros o Stefa
no Dusan, Nessuno di loro ri
nunciò mai ad uccidere, sgoz
zare, bruciare, torturare. Le im
magini di questi giorni che mo
strano colonne di profughi che 
cercano scampo chissà dove, 
sono «antiche», sono storia di 
sempre nelle terre slave. Sem
bra impossìbile che oggi, ora, 

croata abbandonasse la locali
tà per evitare eventuali rappre
saglie da parte dei cetnici e dei 
federali. Una volta partiti, sem
pre secondo il colonnello 
Srecko Bailo, unità cetniche e 
federali sarebbero piombate 
nel cuore della notte massa
crando quante più persone 
possibili. A questa versione 
dell'eccidio si deve aggiungere 
anche la testimonianza di 
Srecko Razov, impiegato nella 
centrale elettrica di Zara. 

«Sono stato fortunato - ha 
detto durante una conversa
zione telefonica - mi hanno 
ucciso solo due fratelli di mia 
mamma. Mia moglie e il figlio 
sono riusciti a salvarsi». «Ab
biamo sbagliato - ha aggiunto 
- a chiedere alla guardia na
zionale di lasciare il paese». 

Quella notte, infatti, sempre 
secondo Srecko Razov, sono 
giunti oltre 800 cetnici con de
cine di cannoni. «Con un tank 
hanno colpito la macchina di 
Becer - ha detto ancora - cen
trandolo in pieno. Nell'auto, 
oltre a lui, c'era la moglie e il fi-

glio». «Sono entrati anche nella 
casa di Marko Pavecic - ha 
raccontato Razov - un uomo 
di 75 anni. Gli hanno ucciso la 
moglie, il figlio e due nipoti. 
Lui ha cercato di reagire con 
un fucile. Lo hanno preso e 
l'hanno appeso con una corda 
al campanile della chiesa». 
«L'abitante più vecchio del vil
laggio - ha concluso - un uo
mo di 95 anni di cui non ram
mento il nome invece e stato 
stritolato dai cingoli di un carro 
armato». E le vittime? Tante, 
proprio tante. «Per me non so
no meno di M0» ha risposto. A 
Vukovar dopo la resa della cit
tà un'ottantina di giovani ap
partenenti alla guardia nazio
nale croata sarebbero sati fuci
lati dai federali. 

Dalla Slavonia in fiamme af
fluiscono a centinaia i profughi 
a Zagabria, con vecchi, donne 
e bambini. Ieri è stato conqui
stato dai federali il villaggio di 
Ernestinovo e ci si attende ora 
una spallata da parte dell'ar
mata per la conquista di Osi-
jek. 

in questo momento, nessuno 
possa fermare un massacro 
cosi antico e terribile. Nella 
storia slava anche principi e re
gnanti hanno pagato spesso 
con la vita le lotte tra le diverse 
etnie. Gli Obrcnovic, una delle 
dinastie che occupo il palazzo 
reale di Belgrado, furono ucci
si e tagliati a pezzi da alcuni uf
ficiali ribelli istigati, pare, da 
elementi croati. T resti del re e 
della regina furono gettati, in 
un paressimo di rabbia e di 
odio, nei giardini del palazzo e 
li rimasero per giorni, 

Naturalmente gli Obrenovic, 
in precedenza, avevano fatto 
assassinare uno degli espo
nenti dell'altra famiglia che 
aspirava al trono: i Karagjorg-
jevic. Comunque, i Karagjorg-
jevic tornarono al potere più 
tardi. Re Alessandro, il 9 otto
bre 1934. mentre era in visita di 
stato a Marsiglia, venne ucciso 
da un «inviato» croato, armato 
da un personaggio che, più 
lardi divenne tristemente fa
moso: Ante Pavelic. Il 28 giu
gno 1914, come tutti ricorde

ranno, in Bosnia, a Saraievo, 
Gavrilo Princip, un bosniaco 
armato dalla propaganda ser
ba, aveva ucciso il principe 
ereditario austriaco Francesco 
Ferdinando. Fu la scintilla per 
la prima guerra mondiale. Du
rante il secondo conflitto, ita
liani e tedeschi invasero la Ju
goslavia. Quasi tutto il nostro 
esercito si schierò, poi, con i 
partigiani di Tito. 

Ma ci furono di nuovo terri
bili atrocità tra «fratelli». Gli 
•ustascia» (vuol dire quelli che 
stanno fuori, o non si ricono
scono in una certa cosa) di 
Ante Pavelic fondarono una 
specie di stalo croato appog
giato da Mussolini e Hitler e 
massacrarono circa un milioni 
di serbi e migliaia di croati an
tifascisti. Una tragedia imma
ne. I partigiani di Tito furono 
poi accusati di avere a loro vol
ta ucciso italiani e fascisti croa
ti, gettandone i corpi nella la-
mose «foibe». Insomma, davve
ro una tragedia che sembra 
non voler più finire. Ora. i 
bambini di Borovo Naselje e... 

Praga in piazza 

[>er appoggiare 
e proposte 

di vaclav Havel 

Piazza Venceslao di Praga e tornata a riempirsi ieri pomeng 
«io. per la prima volta dai giorni della «rivoluzione (li velluto» 
di due .inni fa. in appoggio alle richieste di maggiori poteri 
del presidente Vaclav I lave! (nulla loto) ed in sostegno alla 
Federazione cecoslovacca. Havel ha tenuto un discorso alle 
migliaia di persone che partecipavano alla manifestazione 
trasmessa in diretta dalla televisione. «Non voglio la guerra al 
parlamento. Anzi da esso mi attendo che trovi un accordo 
sulla struttura dello stato», ha detto Havel ricordando che il 
mandato popolare ricevuto dal parlamento nel giugno del 
1990 lu innanzitutto quello di tormulurc, prima delle elezio
ni del giugno 1992. le nuove costituzioni federale, ceca e slo
vacca. Un mandato che rischia di restare inadempiuto a 
causa delle interminabili discordie tra cechi e slovacchi e 
della conseguente paralisi decisionale che ha uidotto lo 
stesso I lavel a chiedere maggion poteri per scioglie'<• le ca
mere e indire referendum, por superare la situazior." .' «stal
lo». 

Ancora battaglia 
a Mogadiscio 
Situazione critica 
negli ospedali 

Pesanti combattimenti sono 
infuriati icn a Mogadiscio, e 
centinaia di feriti giaciono 
nelle entrale degli ospedali 
già sovraffollati. «Manca tul
io, la situazione negli ospe-
dali 0 spaventosa» ha detto 

"™™"*™"^™~™ l—™~ un portavoce della Croce 
Rossa. Secondo informazioni giunte in Kenia gli uonàni di 
Mohamed Farah Aidid e del suo rivale il presidente ad inte
rim Ali Malidi Mohammed si battono per il controllo della 
capitale somala anche con pesanti scambi di artigliena.OI-
tre 1000 civili sono nmasU uccisi da settembre quando sono 
scoppiati i combattimenti tra le opposte fazioni del Congres
so somalo unito (Use) che ha rovesciato il regime del presi
dente Siad Barre. La Cri ha lanciato un appello ai coman
danti militari perchè salvaguardino la popolazione civile. 

Fassino: 
«Positivi 
<jli incontri 
in Israele» 

«La conferenza di Madrid ha 
aperto una fase del tutto 
nuova nella vicenda medio
rientale: per quarantanni la 
questione fondamentale è 
stato il riconoscimento reci-
proco tra israeliani, palesti-

• " ™ " * " ^ ™ " ™ * " * ™ nesi e paesi arabi. Con Ma
drid questo riconoscimento e avvenuto Adesso inizia una 
fase del tutto nuova e più avanzata: il negozialo entra nella 
fase di costruzione concreta della soluzione di pace». A par
lare e Piero Fassino, responsabile intemazionale del Pds, al 
suo ritomo ieri dal viaggio in Israele, dove aveva partecipato 
ai lavori del congresso del Partito laburista. l,'«Europa - ha 
aggiunto Fassino- deve avere coscienza dei nuovi compiti e 
delle nuove responsabilità che Madrid comporta. E, anzi, 
abbiamo registrato in tutti i nostn interlocuton, sia palestine
si che israeliani, un'aspettativa che l'Europa non può delu
dere». «Per parte nostra - ha concluso il dirigente del Pds-
sentiamo, oggi più che mai, il dovere di un'iniziativa perma
nente, in collaborazione con le altre forze della sinistra eu
ropea, che consenta all'Italia all'Europa di essere attivi pro
tagonisti della pace in Medio Oriente». 

L'Europarlamento 
ha condannato 
il massacro 
di Timor Est 

Il Parlamento europeo ha 
duramente condannato icn 
a Strasburgo l'eccidio di di
mostranti anligovemativi a 
Timor Est da parte delle 
truppe indonesiane nove 
giorni la In una risoluzione 

""~~~™~"~ '^™ — ~^~~ l approvata a Jarga maggio
ranza, gli eurodeputati hanno chieste ai govértii tìei'Dodlci 
di sospendere gli accordi di cooperazione conclusi con l'In
donesia e di promuovere un embargo sulle vendite di armi a 
Giakarta da parte del Consiglio di sicurezza dell'Onu. Il par
lamento di Strasburgo ha inoltre deciso di inviare una dele
gazione per indagare sulle circostanze dell'eccidio. Stando 
all'Europarlamento, più di cento persone sono state uccise 
dall'esercito i'l 1 novembre a Dili, durante i funerali del lea
der nazionalista Scbastiao Rangel, anch'egli, si sospetta, as
sassinato dalla polizia. Dopo il massacro, attorniano gli eu
rodeputati, l'esercito indonesiano ha prelevato dalla prigio
ne «da 70 a 100 testimoni oculari» che sono stali uccisi «la
sciandone cadere i cadaveri in una fossa comune». 

Strage 
dì Lockerbie: 
la Libia nega 
l'estradizione 

La Libia ha respinto oggi la 
richiesta di estradizione dei 
due agenti ritenuti responsa
bili dagli Stati Uniti e dalla 
Gran Bretagna della sciagu
ra aerea di Lockerbie, lo ha 
reso noto l'emittente britan-

~•••••••••••••",—"•"••"""•••~" n j c a Bbc. In una intervista al
l'emittente, il ministro degli Esteri libico Ibrahim Mohamed 
Bashari ha ribadito il non coinvolgimento della Libia nell'at
tentato del 1988 contro un Boeing della Pan Am nel cielo di. 
Lockerbie (Scozia), nel quale persero la vita 270 persone. 
Gli Slati Uniti hanno annunciato oggi che nei prossimi giorni 
trasmetteranno attraverso l'ambasciata del Belgio a Tripoli 
gli atti relativi all'incriminazione dei due agenti dei servizi se
greti libici. 

VIROINIALORI 

Il dibattito sull'Europa mette in luce le spaccature tra i Tories 

Major prende le distanze dalla Thatcher 
«No al referendum degli antifederalisti» 
Major scarta l'idea del referendum sulla moneta 
unica e i risultati del vertice di Maastricht. Ma la 
Thatcher e gli antifederalisti rimangono convinti 
della necessità di ascoltare l'opinione pubblica «pri
ma di entrare nella trappola». Invece di discussioni 
fra i tre principali partiti sulla posizione da prendere 
a Maastricht a Westminster si è visto un duello fra gli 
stessi conservatori. 

ALFIO BKRNABII 

• • LONDRA. Il primo ministro 
John Major non ha intenzione 
di indire un referendum sull'a
desione della Gran Bretagna 
alla moneta unica o sui risulta
ti del vertice di Maastricht. Lo 
ha reso noto con un comuni
cato da Downing Street nel 
tentativo di contenere l'ondata 
antifederalista e mantenere il 
controllo sul suo partilo visibil
mente spaccalo in più parti 
sulla posizione da prendere in 
vista del summit. Ha cosi preso 
le distanze dalla proposta di 
referendum sostenuta dall'ex 

premier Margaret Thatcher a 
Westminster in un discorso 
che alcuni commentatori poli
tici hanno delinito cosi intriso 
di «nazionalismo populista», 
da risultare politicamente mal
destro e inopportuno. 

Nel chiedere un referen
dum, la Thatcher si e associata 
a coloro che davanti al profi
larsi di una situazione in cui i 
tre principali partiti sembrano 
concordi nell'optare, sia pure 
con le dovute precauzioni e 
qualifiche, |>or una graduale 
accettazione degli sviluppi 

monetari europei (i conserva
tori per il momento si riservano 
il diritto di astenersi dall'accct-
taic la moneta unica, ma non 
escludono un «si» futuro) l'uni
co modo di «ascoltare il popo
lo» su una questione storica
mente cosi importante e di 
consentire alla gente di volare. 
A favore del referendum ci so
no i deputali conservatori che 
appartengono al Tory euro-
pean reform group, antifedera
listi, alcuni laburisti di sinistra 
fra cui Tony Benn e i liberalde-
inceratici. A differenza degli 
antifederalisli che sperano in 
un «no» sulla base di recenti 
sondaggi che indicano un pro
gressivo aumento di antagoni
smo fra gli inglesi verso ulterio
ri passi avanti nel processo di 
integrazione, questi ultimi, 
pro-europeisti, insistono che 
comunque vadano le cose è 
nel diritto dei cittadini espri
mersi su una questione cosi 
importante. 

In so la pratica del referen

dum in Inghilterra non e nuo
va, anche se rarissima, nel 
maggio del 1975 ci fu un refe
rendum sulla partecipazione 
alla Cee. Alla domanda: «Pen
sa che il Regno Unito debba ri
manere nella Comunità Euro
pea», il 67% degli inglesi rispo
se affermativamente. Nel di
chiararsi contro un referen
dum in questa occasione, sia 
che avvenga nella prossima 
primavera sulla base dei risul
tali che emergeranno da Maa
stricht, o come ha proposto la 
Thatcher nel 1996-'97, Major 
ha voluto lasciare la porta 
aperta alla possibilità che col 
tempo la Gran Bretagna si deb
ba adeguare, volente o nolen
te, o magari nel suo slesso inte
resse, alla moneta unica. Pur 
dichiarandosi non disposti a 
firmare ogni accordo a Maa
stricht che non includa quelle 
specificazioni che lasciano li
bero il Regno Unito di rimane
re assente dai negoziati sulla 
moneta unica «fino al momen

to in cui noi riterremo opportu
no se accettarla o meno», molti 
conservatori si sono resi conto 
del fatto che una volta varato 
l'Ecu come moneta unica per 
la Cce la Sterlina rischia co
munque di doverla seguire co
me un'ombra. Del resto è pro
prio sulla paura di una irrever
sibile scivolala verso una situa
zione di questo genere che si 
sono espressi la Thatcher e gli 
antifederalisti. 

Come era stalo previsto, i 
due giorni di dibattito a West
minster hanno messo allo sco
perto le spaccature all'interno 
dei Tories che continuano a 
dilaniare il partito dalle ultime 
elezioni europee. Invece di 
una discussione Ira i tre princi
pali partiti sulla posizione da 
prendere a Maastricht si è assi
stilo a un duello fra gli stessi 
conservatori. Solo il fatto che 
ci si trovi a pochi mesi daiie 
elezioni ha consentito a Major 
di poter contare su una netta 
maggioranza di voti a favore 
della sua mozione 

Truffa in grande stile alla borsa di New York 

Wall Street, il re dei cosmetici 
fogge con i soldi degli investitori 
Una truffa in grande stile ha messo nei guai i piccoli 
risparmiatori americani che avevano investito nelle 
azioni della Cascade, società di fama che vendeva 
profumi e abbigliamento per signora. Victor lncen-
dy, fondatore e proprietario della società, è sparito 
con i soldi degli investitori mentre stava per essere 
dimostrato che il suo era un impero fittizio. Wall 
Street medita sulla «lezione». 

• i NEW YORK. Sembrava 
davvero una società vincente: 
vendendo assieme profumi ed 
abbigliamento per signora la 
Cascade aveva visto fatturato 
ed utile salire costantemente 
del <I0 per cento l'anno. In set
te anni si era guadagnata una 
fama sempre più luminosa e il 
gruppo sì autodescrìveva co
me un gigante in diretta com
petizione con i grandi del set
tore. Le quotazioni del titolo 
conevano di conseguenza: dai 
pochi centesimi di dollari del 
suo esordio nel 1985, le azioni 

della società all'inizio dell'an
no erano arrivate a 11 dollari 
ed erano molti gli analisti che 
ne consigliavano l'acquisto. 
Un investimento sicuro proba
bilmente solo per Victor Incen-
dy, vulcanico esule ungherese 
57enne fondatore e proprieta-
no della società, sparito lunedi 
alla vigilia di un incontro con 
gli analisti finanziari durante il 
quale aveva promesso di ri
spondere ai dubbi che aveva
no cominciato a circolaro nei 
mesi scorsi. 

Assieme a lui sono svaniti i 
soldi degli investitori con il lito-
Io sospeso dopo esser crollato 
a 2,5 dollari. Alle spalle di Vic
tor Incendy resta ora uno stuo
lo di piccoli investiton nei guai. 
I-a causa delle loro disavventu
re è la nuova moda americana 
di investire in piccole società 
in teoria facili da controllare 
anche personalmente In real
tà si tratta di una illusione: 
spesso i loro bilanci sono certi
ficati da semplici commerciali
sti e non si può neanche spera
re nell'occhio vigile della Sec o 
degli analisti che se ne occu
pano solo di sfuggita. Al con
trario, si tratta di occasioni 
ghiottissime soprattutlo per i 
truffatori e il «Wall Street Jour
nal» ha piazzato la stona in 
apertura di prima pagina a av
vertimento e monito. 

Negli ultimi mesi molti azio
nisti avevano comincialo a 
sentire puzza di bruciato: la li
nea Jean Cosinone, dalla qua
le la società diceva di ricavare 

16 milioni di dollari di fatturato 
. annuo, era difficilissima da tro
vare. Altri si erano avventurati 
in lunghe e quasi sempre in
fruttuose ricerche dei n-gozi 
della Cascade che dichiarava 
di essere proprietana di quat
tro marchi: Boutiqucs Allison. 
Boutiques Diana, Fran's Fa
shion e J.B Boutiques. Adesso, 
dopo la sparizione di Incendy 
e l'imbarazzata ammissione 
della società che le informa
zioni fomite agli investitori non 
erano «del tutto accurale», il 
quadro sembra proprio quello 
classico della truffa in grande 
stile. Sia l'Fbi che la Sec, l'equi
valente della nostra Consob, 
hanno aperto una inchiesta e i 
giornali amencani hanno sco
perto una quantità di partico
lari che mettono a nudo il 
meccanismo del marchinge
gno. Era lo stesso Incendy a 
«movimentare» le quotazioni 
del titolo suggerendo agli inve
stitori quando e come compra
re o vendere quote. 


